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Sembra che la lobby israeliana si stia preparando a una campagna per sradicare gli accademici
di sinistra che nel Regno Unito sono critici verso la continua oppressione israeliana del popolo
palestinese, impegnandosi  in sforzi  simili  a quelli  messi  in atto contro l’ex leader laburista
Jeremy Corbyn.

Come per gli attacchi contro Corbyn, quello contro gli accademici è guidato dal Jewish Chronicle,
settimanale inglese che si rivolge ai più ardenti sostenitori di Israele fra la comunità ebraica
britannica.

La  mossa  segue  il  successo  che  la  lobby  ha  ottenuto  questo  mese  con  le  sue  pressioni
sull’università  di  Bristol  affinché  licenziasse  uno  dei  suoi  docenti,  David  Miller,  anche  dopo  le
indagini dalla stessa università, condotte da un giurista, che avevano concluso che le accuse di
antisemitismo contro Miller erano infondate.

Miller è stato formalmente licenziato con la generica motivazione secondo cui egli “non risponde
ai criteri di comportamento che ci si aspetta dai nostri dipendenti e dall’Università”.

La lobby ha mascherato a stento la propria soddisfazione dopo che, apparentemente per paura
di  pubblicità  negativa,  l’università  di  Bristol  ha  capitolato  davanti  a  una  campagna  di
affermazioni infondate in base alle quali Miller “ha vessato” gli studenti ebrei.

Miller, sociologo, è all’avanguardia per le sue ricerche sulle fonti dell’islamofobia nel Regno
Unito. Il suo lavoro presenta un esame dettagliato del ruolo della lobby israeliana nel fomentare
il razzismo contro musulmani, arabi e palestinesi.

Israele ha promosso da tempo l’idea di essere un baluardo contro la presunta barbarie islamica
e il  terrorismo, in quello che lo Stato e i  suoi sostenitori presentano come uno “scontro di
civiltà”.
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Più di  un secolo fa,  Theodor Herzl,  il  padre del  sionismo politico,  sosteneva nel  linguaggio
colonialista dell’epoca che uno Stato ebraico in Medio Oriente sarebbe servito come “un muro di
difesa per l’Europa in Asia, un avamposto di civiltà contro la barbarie”.

Questo è il  concetto chiave a cui il  movimento sionista fece ricorso per far pressione sulle
principali  potenze  del  tempo,  principalmente  l’Inghilterra,  perché  contribuisse  a  cacciare  il
popolo palestinese autoctono dalla maggior parte della sua patria in modo che potesse invece
insediarsi l’auto-dichiarato Stato ebraico di Israele.

A  tutt’oggi  Israele  incoraggia  sia  l’idea  di  essere  vittima  di  una  minaccia  esistenziale
permanente da parte di un odio apparentemente irrazionale e dal fanatismo dei musulmani, sia
di giocare un ruolo cruciale di prima linea nella difesa dei valori occidentali. Di conseguenza i
palestinesi si sono trovati isolatati a livello diplomatico.

‘Punta dell’iceberg’

A indicare la direzione che probabilmente la lobby intende seguire d’ora in poi, questo mese il
Jewish Chronicle ha pubblicato un editoriale intitolato “Il licenziamento di Miller dovrebbe essere
l’inizio, non la fine”. In esso si conclude: “Miller non è una voce isolata, ma è rappresentativo di
una scuola di pensiero radicata quasi ovunque nel mondo accademico.”

Allo stesso tempo, sotto il titolo “Miller se ne è andato, ma lui è solo la punta dell’iceberg”, si
riporta  che,  all’inizio  dell’anno,  studiosi  in  “74  diverse  istituzioni  britanniche  di  istruzione
superiore” hanno firmato una lettera di sostegno a Miller rivelando “la vastità della rete che lo
sostiene nelle università in tutto il Regno Unito”.

Si  fa  notare  che  fra  i  firmatari  è  incluso  “un  numero  significativo  di  rappresentanti
dell’establishment  del  Russell  Group,  costituito  da  24  delle  più  prestigiose  università
britanniche”.

Il Chronicle sottolinea il fatto che 13 dei firmatari appartenevano all’università di Bristol e faceva
il nome di parecchi docenti.

L’insinuazione  appena  velata  è  che  ci  sia  un  problema  di  antisemitismo  nelle  università
britanniche e che sia tollerata dai piani alti.

La lobby ha usato la stessa tesi con Corbyn, sostenendo, nonostante la scarsità delle prove, che
lui  e  la  sua  cerchia  più  ristretta  fossero  indulgenti  verso  una  ipotetica  esplosione  di
antisemitismo all’interno del partito, insinuando in modo pesante che la stessero incoraggiando.



Le  affermazioni  della  lobby  sono  state  entusiasticamente  amplificate  dai  media  in  mano  ai
miliardari e dalla burocrazia di destra del partito laburista, profondamente ostili al socialismo di
Corbyn.

Riesumare la strategia

Negli ultimi tre anni il Chronicle è stato oggetto di un numero stupefacente di condanne da parte
dell’Independent Press Standards Organisation (IPSO), la debole l’autorità garante della stampa
nominata dall’industria stessa della carta stampata.

La maggior parte di queste distorsioni risale alla precedente campagna contro Corbyn, in cui il
Jewish  Chronicle  ha  giocato  un  ruolo  centrale.  Affermava  sistematicamente  che  c’era  una
epidemia  di  antisemitismo  fra  i  politici  di  sinistra  in  Inghilterra.

Sembra quindi che il Chronicle, con il resto della lobby filoisraeliana, stia riesumando la strategia
che aveva usato contro Corbyn, sostenitore agguerrito dei diritti dei palestinesi, che, insieme a
un  gran  numero  di  membri  del  partito  laburista,  si  è  visto  calunniato  con  l’accusa  di
antisemitismo.

È memorabile come, nell’estate del 2018, il Chronicle e due altri giornali della comunità ebraica
abbiano condiviso l’editoriale di prima pagina affermando che Corbyn costituiva una “minaccia
esistenziale” per la vita degli ebrei nel Regno Unito.

L’editoriale era stato pubblicato alla vigilia delle elezioni generali di un anno prima, in cui Corbyn
non era riuscito a conquistare la maggioranza dei seggi nel parlamento inglese solo per qualche
migliaio di voti. Con il partito conservatore impantanato in una crisi permanente, a quel punto
sembrava che fossero imminenti nuove elezioni.

La posta in gioco per la lobby era alta. Se Corbyn avesse vinto sarebbe probabilmente stato il
primo leader di uno dei maggiori Stati europei a riconoscere lo Stato palestinese e a imporre
sanzioni contro Israele, incluso il bando contro la vendita di armamenti, come era stato fatto per
l’apartheid in Sudafrica.

Keir Starmer, successore di Corbyn, ha condotto una guerra, osannata dal Chronicle e da altri,
contro la sinistra del partito usando di nuovo l’antisemitismo come pretesto.

Le  rappresentazioni  fuorvianti  del  giornale  riguardo  al  partito  laburista,  che  l’hanno
ripetutamente messo nei guai con l’IPSO, l’autorità garante della stampa, sono ora messe al
servizio contro gli accademici.



La manovra in due mosse del Jewish Chronicle nel caso Miller è abituale.

Primo, ha insinuato che il professore aveva perso il suo posto perché l’università aveva concluso
che le  sue azioni  erano antisemite,  quando invece tutto indicava che l’inchiesta era stata
favorevole a Miller.

Secondo,  il  giornale  ha  insinuato  con  forza  che  più  di  200  studiosi  che  avevano  firmato  una
lettera  all’università  di  Bristol  esprimendo  preoccupazione  per  l’indagine  su  Miller,
condividevano  le  sue  cosiddette  idee  antisemite.  

Placare la lobby

Così come il Chronicle, nonostante la mancanza di prove, ha cercato di dare l’impressione di una
epidemia di antisemitismo nel Labour sotto Corbyn ora spera di insinuare che l’antisemitismo
stia dilagando nelle università inglesi.

Infatti persino quelli che hanno firmato la lettera non condividono necessariamente le opinioni di
Miller su Israele o sul suo ruolo nel fomentare l’islamofobia. La lettera difendeva soprattutto il
principio della libertà accademica e il diritto di Miller di continuare la propria ricerca ovunque
essa lo conducesse, senza timore di perdere il  lavoro. Nessuno dei firmatari  era d’accordo con
tutte le conclusioni [delle sue ricerche] o con tutto quello che ha detto.

Ciò che è veramente scioccante è che non ci sia stato un numero maggiore di accademici ad
accorrere in sua difesa, soprattutto alla luce del fatto che le accuse mosse dalla lobby israeliana
contro di lui sono state smentite dall’inchiesta interna dell’università di Bristol.

Corbyn e la sua cerchia hanno scelto una linea di condotta simile a quella della Bristol, cercando
di  placare  la  lobby.  Ma  l’ufficio  di  Corbyn  ha  scoperto  che  ogni  concessione  da  loro  fatta  alle
calunnie di  antisemitismo serviva solo ad alimentare la convinzione della lobby che la sua
campagna intimidatoria stava funzionando e che la rete poteva essere ulteriormente ampliata.

Poco  dopo  la  lobby  ha  sostenuto  che  non  solo  un  diffuso  sostegno  della  sinistra  laburista  in
favore della lotta dei palestinesi contro decenni di occupazione israeliana fosse antisemita, ma
che chiunque negasse che ciò fosse una prova di antisemitismo era a sua volta antisemita.

Come  con  i  suoi  attacchi  contro  Corbyn,  le  affermazioni  del  Chronicle  contro  Miller  sono
esagerate, dato che il giornale riporta in modo acritico che i membri del sindacato degli studenti
ebrei a Bristol ha accusato il  professore di “vessazioni, di prenderli  di mira e di polemiche
malevole”.



In realtà questa ipotetica “persecuzione” si riferisce o a una lezione di Miller sulla propaganda,
basata sulla sua ricerca che cita la promozione dell’islamofobia da parte della lobby israeliana, o
a considerazioni critiche da lui fatte sul sionismo e la lobby israeliana in in contesti diversi dalle
lezioni.

Miller non ha perseguitato nessuno. Piuttosto quelli che si identificano come sionisti e per i quali
Israele  è  una  costante  priorità  politica  hanno  scelto  di  ritenersi  offesi  dalle  sue  scoperte.  Non
sono stati bullizzati, intimiditi o minacciati, come suggerisce il Chronicle. Le loro convinzioni
politiche su Israele sono state contestate dal lavoro accademico di Miller.

Significativamente la ricerca di Miller mostra anche che i movimenti conservatori, come il partito
di governo nel Regno Unito, hanno giocato un ruolo centrale nel promuovere l’islamofobia, in
quanto  parecchie  figure  chiave  del  partito  conservatore  britannico,  come  ad  esempio  la
baronessa  Sayeeda  Warsi  hanno  ripetutamente  messo  in  guardia.

Ma  Bristol  avrebbe  seriamente  indagato,  per  esempio,  le  affermazioni  di  studenti  del  partito
Conservatore se fossero stati loro a essere “perseguitati” da Miller perché ha presentato la sua
ricerca durante le lezioni o in suoi interventi a eventi politici fuori dall’aula? L’università avrebbe
preso in considerazione il suo licenziamento basandosi su quelle affermazioni?

Non c’è neanche da porsi la domanda. La natura politica delle proteste e la loro minaccia alla
libertà accademica sarebbe immediatamente ovvia a chiunque.

E in ciò risiede la speciale utilità per l’establishment della lobby israeliana. La sua campagna
estremamente  faziosa  e  politicizzata  contro  la  sinistra,  in  modo  iniquo  ma troppo  spesso
efficace, può essere mascherata da antirazzismo o dalla promozione dei diritti umani.

Cresce l’analisi critica

Ma come il Chronicle implicitamente ammette nella sua chiamata a prendere di mira una cerchia
molto più ampia di accademici inglesi, i sionisti più ardenti devono affrontare una sfida molto più
grande di un singolo leader politico o un singolo docente.

Si sentono personalmente offesi se l’oggetto della loro passione politica, Israele, diventa oggetto
di un’analisi critica crescente. Come il Chronicle, la speranza sionista di ribaltare i vari sviluppi
politici degli ultimi dieci o vent’anni ha reso molto più difficile per loro difendere pubblicamente
Israele.

Questi sviluppi includono:



*  Il  successo  dal  2005  degli  appelli  della  società  civile  palestinese  per  un  boicottaggio
internazionale di Israele per porre fine alla sua oppressione sui palestinesi;

*  Le  immagini  orrende  dei  ripetuti  assalti  dell’esercito  israeliano  contro  la  popolazione
palestinese che vive in quella che in effetti è diventata un’affollata prigione a cielo aperto nella
Gaza assediata da Israele da 15 anni;

*  il  sabotaggio  da  parte  di  Israele  della  soluzione  dei  due  Stati  offerta  dalla  leadership
palestinese con la costruzione illegale di sempre più colonie su terreni palestinesi, respingendo
allo stesso tempo l’alternativa di un solo Stato che garantisca uguali diritti a ebrei e palestinesi
nella regione;

*  i  recenti  rapporti  da  parte  di  gruppi  israeliani  e  internazionali  per  i  diritti  umani  che
chiaramente sostengono la tesi che Israele si possa considerare uno Stato d’apartheid.

Il  Chronicle  e  gli  ardenti  sionisti  nel  Regno  Unito  a  cui  dà  voce  temevano  che  Corbyn
rappresentasse il momento in cui questa visione di Israele irrompesse nel mainstream politico.

E ora essi temono che, a meno che si prendano drastiche iniziative, studiosi come Miller avviino
un dibattito più puntuale nel mondo accademico su Israele, denunciando la lobby per il suo
razzismo anti-palestinese.

Sanzioni pecuniarie

Minacciate da sanzioni pecuniarie dal governo di destra di Johnson, decine di università inglesi
sono state costrette ad adottare una nuova definizione di antisemitismo.

Questo era il prezzo che la lobby ha cercato di far pagare a Corbyn. Egli è stato costretto ad
accettare non solo l’imprecisa definizione di odio contro gli ebrei dell’Alleanza Internazionale per
il Ricordo dell’Olocausto, [IHRA, organizzazione intergovernativa fondata nel 1998 che unisce
governi ed esperti allo scopo di rafforzare, promuovere e divulgare l’educazione sull’Olocausto,
ndtr.]  ma anche gli  11  esempi  in  appendice  che,  nella  maggioranza dei  casi,  confondono
apertamente critiche dure contro Israele con l’antisemitismo. La lobby sostiene che confutare
questi esempi costituiscano antisemitismo è anch’essa una forma di antisemitismo.

Descrivendo in recenti rapporti Israele uno Stato d’apartheid, sia Human Rights Watch, con sede
a New York, che B’Tselem, l’organizzazione israeliana per i diritti umani più rispettata, sarebbero
stati  vittime  dell’affermazione  dell’IHRA’  secondo  cui  è  antisemita  descrivere  Israele  come
“un’iniziativa  razzista”.



Similmente,  molti  studiosi  israeliani  e  quasi  tutti  quelli  palestinesi  e  i  loro  sostenitori
violerebbero l’esempio che si oppone al fatto che a Israele venga richiesto un “comportamento
che non ci si aspetta o si richieda a nessun’altra Nazione democratica”.

Essi mettono in dubbio il concetto stesso che Israele sia una Nazione democratica. I ricercatori
israeliani  l’hanno  invece  definita  “etnocrazia”,  perché  imita  uno  Stato  democratico  mentre
concede  diritti  e  privilegi  a  un  gruppo  etnico,  gli  ebrei,  e  li  nega  a  un  altro,  i  palestinesi.

Corbyn  si  è  ritrovato  rapidamente  intrappolato  dalla  definizione  dell’IHRA  e  dagli  esempi
connessi. Ogni supporto significativo per i palestinesi contro l’oppressione israeliana, incluse le
sue azioni passate prima che diventasse leader laburista, potrebbe essere distorto e diventare
prova di antisemitismo.

E ogni argomentazione in base alla quale l’antisemitismo è stato in tal modo utilizzato dalla
lobby come arma potrebbe a sua volta essere usato come prova di antisemitismo. Si sono create
le condizioni perfette per una caccia alle streghe contro la sinistra laburista.

Ora la lobby spera che le stesse condizioni possano bandire le critiche contro Israele a livello
accademico.

Uno dei primi bersagli della nuova campagna della lobby sarà probabilmente il sindacato delle
Università e dei  College (UCU),  un sindacato dei  docenti  universitari  che rappresenta oltre
120.000 accademici e personale di supporto. Fino ad ora ha resistito alla campagna di pressione.

La sua resistenza sembra aver spronato anche alcune istituzioni accademiche a non cedere. In
particolare, a febbraio il senato accademico dell’University College of London si è ribellato contro
l’adozione  della  definizione  dell’IHRA  da  parte  del  consiglio  di  amministrazione  dell’università,
definendo la formulazione “politicizzata e divisiva”.

In dicembre un rapporto del consiglio dell’UCL ha avvertito che la definizione dell’IHRA confonde
i pregiudizi contro gli ebrei con il dibattito politico su Israele e Palestina. Ciò, afferma, potrebbe
avere “effetti potenzialmente deleteri sulla libertà di parola, come istigare una cultura di paura o
autocensura nell’insegnamento o nella ricerca o in discussioni in aula su argomenti controversi”.

Ciò è esattamente quello che sperano la lobby israeliana e i suoi attivisti nel sindacato degli
studenti  ebrei  che  hanno preso  di  mira  Miller.  Con la  loro  nuova guerra  contro  il  mondo
accademico, aiutati da un governo di destra, potrebbero essere in grado di infliggere al sostegno
degli accademici per i palestinesi tanti danni quanti ne hanno fatto ai politici che li appoggiano.

Jonathan Cook ha vinto il Martha Gellhorn Special Prize for Journalism. Fra i suoi libri ci sono



“Israel and the Clash of Civilisations: Iraq, Iran and the Plan to Remake the Middle East” [“Israele
e lo scontro di civiltà: Iraq, Iran e il  piano per ricostruire il  Medio Oriente”] (Pluto Press)  e
“Disappearing  Palestine:  Israel’s  Experiments  in  Human  Despair”  [Palestina  che  sta
scomparendo:  gli  esperimenti  di  Israele  sulla  disperazione  umana]  (Zed  Books).

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Sempre  più  vittorie  nella
campagna contro la diffamazione a
favore di Israele
Nasim Ahmed

12 marzo 2020 – Middle East Monitor

Calunniare a mezzo stampa gli  attivisti  per i  diritti  umani che denunciano la
brutale  realtà  dell’occupazione  militare,  a  quanto  pare  eterna,  di  Israele  in
Palestina è stato il modus operandi dei gruppi anti-palestinesi. Questa tattica ha
avuto un relativo successo negli ultimi anni perché alcuni governi occidentali,
incluso  quello  britannico,  vedono  le  voci  che  si  levano  per  la  Palestina  e
l’opposizione  alla  brutale  occupazione israeliana  con la  lente  deformante  del
“terrorismo palestinese” e non, come ci si aspetterebbe, nell’ambito del legittimo
diritto di resistere all’occupazione e di opporsi al razzismo. Inoltre, una discutibile
“definizione attuale di antisemitismo” che assimila le critiche a Israele all’ostilità
antiebraica ha consentito ai sostenitori di Israele di diffamare chi critichi lo Stato
sionista e l’ideologia razzista su cui si fonda.

Anche se effettivamente entrambi i fattori hanno avuto un pesante effetto sulla
libertà di parola in Europa e negli Stati Uniti quando si tratti di denunciare i
crimini di Israele, ci sono buone ragioni per credere che, nonostante università e
istituzioni  pubbliche  capitolino  di  fronte  alle  attuali  pressioni  e  reprimano
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l’attivismo  filo-palestinese,  portare  in  tribunale  le  campagne  di  diffamazione
costruite dalla rete israeliana di organizzazioni sociali può dare i suoi frutti. Una
di queste organizzazioni è UK Lawyers for Israel [Giuristi Britannici per Israele]
(UKLfI).

Recentemente  Defence  for  Children  International  –  Palestine  [Difesa
Internazionale  dei  Bambini-Palestina]  (DCIP),  associazione  per  la  difesa  e  la
promozione  dei  diritti  dei  bambini  che  vivono  nella  Cisgiordania  occupata,
comprese Gerusalemme Est e la Striscia di Gaza, ha portato UKLfI in tribunale.
DCIP ha vinto presso l’Alta Corte di Giustizia di Londra la causa contro il gruppo
di avvocati di UKLfI per aver pubblicato post sul blog del loro sito web e inviato
lettere  ai  sostenitori  istituzionali  in  cui  si  affermava  che  DCIP  avesse  forti
“legami” con un “certo gruppo terroristico”. Secondo DCIP, si era trattato di “una
campagna di disinformazione politica e mediatica ben organizzata” iniziata nel
2018.

Secondo DCIP, UKLfI fa parte di una rete di gruppi israeliani e dei loro soci a
livello mondiale “con il sostegno del Ministero degli Affari Strategici israeliano”
che ha condotto “campagne di diffamazione articolate e mirate per delegittimare
le organizzazioni umanitarie e per i diritti umani” in Palestina.

Anche se non è chiara l’importanza del ruolo di UKLfI in questa rete, il fine del
Ministero  degli  Affari  Strategici  di  Israele  è  chiarissimo.  Il  primo  ministro
Benjamin  Netanyahu  ha  incaricato  personalmente  il  Ministero  di  guidare  i
simpatizzanti filo-israeliani e di creare gruppi anonimi segreti per attaccare gli
attivisti filo-palestinesi, spesso con l’aiuto di consulenti politici professionali. Dal
varo del ministero, Israele ha stabilito uno stanziamento di guerra di un milione di
dollari e un esercito stimato in 15.000 troll per attaccare i gruppi pro-palestinesi.

”.

Il  mese scorso,  il  DCIP ha affermato di  essere stato bersaglio di  una feroce
campagna di diffamazione da parte dell’ambasciatore israeliano presso le Nazioni
Unite Danny Danon, del Ministero israeliano per gli Affari Strategici, della ONG
Monitor [filo-israeliana di  Gerusalemme, analizza l’attività internazionale delle
ONG contrarie all’occupazione, ndtr.] e di UKLfI. Tutto è stato fatto, ha affermato
DCIP, per impedire al loro gruppo per i diritti umani di fornire prove al Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite a New York. Brad Parker, consigliere capo del



DCIP per la politica e la difesa, ha descritto la campagna in un lungo articolo
intitolato: “Dovevo parlare di bambini palestinesi alle Nazioni Unite. Israele me lo
ha impedito”.

La vittoria legale del DCIP all’Alta Corte è una delle tante vittorie simili contro la
lobby filo-israeliana e anti-palestinese. A febbraio, il britannico Jewish Chronicle
[il più antico giornale ebraico al mondo, ndtr.] è stato costretto a scusarsi con
un’attivista  laburista  per  averla  ingiustamente  accusata  di  presunto
“antisemitismo”. Electronic Intifada  ha riferito che la proprietà del quotidiano ha
ammesso sul suo sito web di aver pubblicato “accuse contro la signora Audrey
White” totalmente “false”.

La condanna per diffamazione a quanto pare è giunta quando in dicembre il
garante della stampa britannica ha sentenziato che il giornale filo-israeliano di
destra, che aveva pubblicato quattro articoli su White, era stato “estremamente
fuorviante” e aveva anche posto ostacoli “inaccettabili” alle indagini.

L’anno scorso, il Jewish Chronicle ha presentato le proprie scuse al consiglio di
amministrazione di Interpal, organizzazione benefica britannica che fornisce aiuti
umanitari e allo sviluppo per i palestinesi in difficoltà, e ha anche accettato di
risarcire i danni. Sempre l’anno scorso Associated Newspapers, editore del Daily
Mail  e di  MailOnline,  ha pubblicato le sue profonde scuse e pagato 120.000
sterline [circa 132.000 euro] di  danni sempre all’amministrazione di  Interpal,
accollandosi le spese legali delle cause per diffamazione. A febbraio, “ai sensi del
paragrafo 15 (2) della Legge sulla Diffamazione del 1996”, UKLfI ha pubblicato
sul suo sito web una dichiarazione del Consiglio di Amministrazione di Interpal.

Il Jewish Chronicle è stato uno dei principali attori nella rete israeliana di gruppi
anti-palestinesi. Nel 2014 si è scusato e ha pagato ingenti danni a Human Appeal
International [organizzazione benefica di sviluppo e soccorso britannica, ndtr.]
dopo averlo accusato di essere un ente inserito nella lista nera negli Stati Uniti e
aver falsamente affermato che avesse appoggiato gli attentati suicidi. Nello stesso
anno il Jewish Chronicle ha dovuto scusarsi con il direttore della Campagna di
Solidarietà  con  la  Palestina  [organizzazione  britannica  solidale  con  il  popolo
palestinese].

Il pagamento di ingenti somme per danni avrebbe spinto il Jewish Chronicle verso
la rovina finanziaria. L’anno scorso è stato riferito che per evitare la chiusura il



giornale  avrebbe  chiesto  alle  “persone  attente  alla  comunità”  un’importante
iniezione di denaro. A febbraio, la testata settimanale ha annunciato la propria
fusione  con  Jewish  News  [quotidiano  e  sito  web  ebraici  molto  noti  in  Gran
Bretagna] “per garantire il  futuro finanziario di entrambi i  giornali”. Secondo
Electronic  Intifada,  il  gruppo  che  possiede  il  giornale  e  il  sito  web  Jewish
Chronicle  opera con una perdita di oltre 2 milioni di dollari l’anno, mentre il
Jewish News avrebbe un passivo di oltre 1,9 milioni di dollari.

Nel frattempo, negli Stati Uniti un negozio di alimentari pro-BDS ha ottenuto
un’importante vittoria in tribunale contro i legali di Israele per la sua decisione di
boicottare  i  prodotti  israeliani  per  motivi  morali.  La  vittoria  di  questo  suo
sostegno alla campagna di boicottaggio, disinvestimento e sanzioni [BDS] è stata
vissuta come un’imbarazzante sconfitta dai legali di Israele nella decennale causa
di denuncia dell’Olympia Food Co-op [cooperativa no profit di Washington che
vende alimenti e prodotti naturali, ndtr.]

Come nel caso del DCIP, gli avvocati che agiscono per conto della Olympia Food
Co-op hanno affermato che la causa contro il negozio era parte di un ampio e
crescente  schema di  attivismo per  reprimere  chiunque  sostenga  i  diritti  dei
palestinesi. Il Centro per i Diritti Costituzionali [organizzazione progressista di
patrocinio  legale  senza scopo di  lucro  con sede a  New York,  ndtr.],  che  ha
rappresentato l’Olympia Food Co-op durante i  10 anni di  battaglia legale,  ha
denunciato  la  campagna  di  eliminazione  delle  voci  filo-palestinesi  come  un’
“eccezione palestinese” alla libertà di parola.

Un altro caso che sottolinea come il ricorso alla giustizia possa dare frutti è quello
dell’organizzazione  britannica  riconosciuta  dall’ONU  che  sostiene  i  profughi
palestinesi.  Nel 2019 un tribunale britannico ha ordinato a World-Check, una
consociata di Reuters, di pagare un risarcimento a Majed Al-Zeer, presidente del
Palestinian Return Center (RPC) [Centro per il Ritorno dei Palestinesi, gruppo
londinese di patrocinio storico, politico e giuridico dei rifugiati palestinesi, ndtr.],
per aver inserito nel suo database mondiale online l’organizzazione fra i gruppi
terroristici. Secondo Al-Zeer, il lavoro della RPC nel denunciare le colpe di Israele
per la difficile situazione dei rifugiati e la sua responsabilità legale alla luce del
diritto  internazionale  avrebbero  messo  l’associazione  nel  mirino  del  governo
israeliano.

Mentre Israele rafforza ulteriormente la sua occupazione e assoggetta sei milioni



di persone a un sistema oppressivo, è probabile che l’attacco ai gruppi per i diritti
umani da parte della sua rete di organizzazioni della società civile si espanderà.
Invece di chiedere la fine della brutale occupazione della Palestina da parte di
Israele  e  della  repressione  dei  diritti  dei  palestinesi,  i  gruppi  filoisraeliani
diventeranno ancora più fanatici e frenetici nel loro tentativo di mettere a tacere
ed eliminare il legittimo lavoro per i diritti umani. Dopo la vittoria del DCIP presso
l’Alta Corte di Londra, si vede l’opportunità di sfidare la lobby anti-palestinese
dove sa che non può vincere: in un tribunale.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


